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Aspetti del contributo arabo alle scienze occidentali nel Medioevo

di Pierluigi Pizzamiglio
Il cosiddetto Medioevo latino, ben lungi dall'essere stato un periodo di stagnazione e di oscurantismo culturale, risulta invece caratterizzabile come un'epoca segnata da continue 'rinascite', dalla fisionomia più diversa: filosofica, teologica, scientifica, tecnica, politica, militare, artistica e quant'altro si possa immaginare in ogni settore della cultura.

Trattandosi appunto e precisamente di rinascite, i cui effetti confluiranno infine a dare slancio e fisionomia al cosiddetto Rinascimento, c'è da aspettarsi che in esse giochino sia delle componenti di recupero o di rivitalizzazione dal passato o da altre culture e civiltà sia delle componenti affatto innovative, dal carattere propriamente rivoluzionario. Ambedue queste componenti - rigenerativa e innovativa - misero però capo allora a qualcosa di affatto peculiare e originale e questo fu appunto il volto, peraltro culturalmente diversificato e dinamico, che è dato riconoscere al periodo medievale in Occidente.

Fattore costitutivo di quel complesso fenomeno deve essere considerata la 'tradizione scientifica' araba o islamica, che dir si voglia. Di seguito, dopo aver detto qualcosa in merito alla sua genesi e fisionomia, si passeranno ad indicare circostanze ed entità della sua introduzione nell'ambito della cultura occidentale.

Vogliamo comunque anticipare sinteticamente la valutazione storiografica dell'influsso della cultura scientifica araba su quella latina con le parole di un grande studioso della scienza medievale: “Il primo, indispensabile, prerequisito per il futuro sviluppo della Rivoluzione scientifica fu la traduzione in lingua latina della scienza e della filosofia naturale greco-arabe nei secoli XII e XIII. Data l’importanza delle opere tradotte, grande è il debito dell’Occidente nei confronti della civiltà islamica per quanto riguarda le conquiste della scienza occidentale. Alcuni secoli prima, gli studiosi islamici avevano tradotto in arabo gran parte della scienza greca e vi avevano aggiunto molto di originale, creando quella che è stata convenientemente chiamata la scienza greco-araba (o greco-islamica), il cui nucleo essenziale era costituito dalle opere di Aristotele e dai relativi commenti. Questo ricco patrimonio culturale fu successivamente trasferito all’Occidente. Forse la scienza occidentale avrebbe potuto svilupparsi anche senza il beneficio dell’eredità greco-araba, ma l’avvento della scienza moderna avrebbe indubbiamente subito un ritardo di secoli, o apparterrebbe ancora al futuro” (E.Grant, Le origini medievali della scienza moderna, tr. it. Torino, Einaudi, 2001, p. 257).

Formazione, caratteri e dinamica della cultura scientifica araba

La civiltà e la cultura dell'Islam - parola che significa "sottomissione" alla volontà di Allah/Dio - si fonda sulla rivelazione divina discesa sul profeta Muhammad/Mametto tra il 610 e il 632, secondo il computo volgare cristiano. Sorto dunque in Arabia all'inizio del sec.VII d.C., alla fine dello stesso secolo l'Islam si era già diffuso in Medio Oriente, nell'Africa settentrionale e nel sud della Spagna: iniziava pertanto già fin da allora ad occupare quella zona media del globo terrestre che di fatto ancor oggi occupa.

Ritenendo i Musulmani che molte espressioni culturali e religiose a loro anteriori avessero preparato il terreno all'avvento dell'Islamismo, non disdegnarono affatto di assimilare quanto da esse era stato prodotto e poteva risultare utile alla concezione e alla pratica della vita islamica. Essendo i Musulmani monolinguisti, dal momento che a loro dire l'arabo sarebbe la lingua di Dio medesimo, fecero tradurre nella loro lingua tutti quei testi che ritennero utili alla loro crescita culturale, integrandoli e adattandoli alle loro esigenze.

La ragione del quasi improvviso nascere di interesse, tra i secoli VIII e IX, da parte della comunità musulmana per le scienze preislamiche, specialmente per la filosofia e la scienza greche, secondo taluni moderni studiosi (cfr. S.H.Nasr, Scienza e civiltà nell’Islam, tr. it. Milano, Feltrinelli, 1977, p. 60) andrebbe ricercata in una peculiare 'sfida' che fin dai primi tempi la società islamica si era trovata ad affrontare: nelle discussioni che in diversi territori della dominazione araba vennero suscitate tra cristiani ed ebrei da una parte e musulmani dall'altra, questi ultimi ebbero sovente la peggio, perché non erano in grado di difendere i princìpi della loro fede con argomentazioni logiche; cosicché i primi califfi orientarono l'attenzione dei dotti verso l'acquisizione di tutte quelle conoscenze che potevano servire a salvaguardare gli interessi della dottrina, della religione e della comunità musulmana. 

In tutta la storia islamica la figura centrale nella trasmissione del sapere, anche scientifico, fu il sapiente o hakim, in cui veniva vista come incarnata l'unità delle scienze, dal momento che di solito egli era contemporaneamente un medico, un poeta, un astronomo e un matematico.

Per questo nel mondo islamico sono ricordate talune figure universali di sapiente. 

Anzitutto il notissimo matematico e astronomo Muhammad ibn-Musa al-Khwarizmi (sec. VIII-IX), il cui stesso nome (indicante la sua provenienza dalla città asiatica di Khwarizm, oggi Khiva, a sud del Lago d'Aral), una volta che fu latinizzato in 'algoritmo', finì col servire a designare dapprima il calcolo numerico posizionale decimale e in seguito ogni formula matematica. Con il suo scritto sull'Algebra egli contribuì a far conoscere e ad elaborare in maniera sistematica un settore delle matematiche che probabilmente era stato ideato dagli Indiani.

Poi il matematico e fisico iracheno Ibn al-Haitham o Alhazen (sec. X-XI), che si stabilì in Egitto, convocatovi in quanto esperto di idraulica, per regolare le acque del Nilo; ma l'impresa non gli riuscì. Ritiratosi quindi praticamente a vita privata, poté dedicarsi allo studio di diversi argomenti inerenti alle scienze fisico-matematiche, ma la sua fama è legata soprattutto ai suoi studi sull'ottica. Attraverso tutta una serie di osservazioni e di esperienze, egli ripropose l'antica concezione sulla natura della luce e il meccanismo della visione dagli atomisti democritei, secondo cui quando si vede vi è qualcosa emesso dai corpi esterni che penetra nell'occhio: vi si trova quindi un primo abbozzo di teoria corpuscolare della luce e comunque risultava confutata la concezione pitagorico-euclidea, che riteneva che la luce venisse emessa dall'occhio.

Infine il persiano, medico e filosofo dalla vita raminga, Ibn Sina o Avicenna (sec. X-XI), che fu autore di numerosi scritti nei più diversi campi dello scibile umano e per questo venne denominato dagli Arabi come 'Guida dei sapienti', mentre in Occidente ebbe l'epiteto di 'Principe dei medici', a motivo del suo conosciutissimo manuale medico, intitolato Canone di medicina, in cui confluirono i maggiori risultati teorici (e anche gli errori) dell'antica medicina greco-romana (Ippocrate e Galeno, come pure le concezioni biologiche di Aristotele).

Dalla segnalazione delle figure di sapienti-scienziati addotte risulta chiaro ed evidente perché il sistema islamico del sapere sia stato definito come di tipo 'gnostico' ovvero sapienziale: perché appunto mirava a formare l'uomo 'saggio', che intende le cose e gli eventi del mondo alla luce della divina rivelazione. 

Il compito di formare il sapiente islamico venne in concreto affidato a speciali istituzioni di cultura. La prima e più nota e influente fra le istituzioni di studio e di insegnamento islamiche fu certamente la Casa della Sapienza (Bait al-hikmah), costituita a Bagdad nel secolo IX dal califfo al-Ma'mun: una vera e propria università, cui furono annessi una biblioteca e un osservatorio astronomico, sul modello del famoso Museo di Alessandria d'Egitto. 

Il sistema di classificazione del sapere, in quanto attuato nell'ambito delle istituzioni educative e scolastiche islamiche, diventava in effetti come il 'piano di studi' da seguire. 

Un'importante ed originale classificazione del sapere fu quella messa a punto dal musulmano sufi Al-Farabi (sec. IX-X), nativo del Turkestan e in seguito attivo a Bagdad e Aleppo, autore del più importante trattato arabo sulla musica, oltre che di scritti di interesse filosofico. Tra questi ultimi compare appunto una sua interessante opera, intitolata Catalogo delle scienze, che influì grandemente sia sulla cultura araba che su quella latina medioevale, in specie sull’articolazione dei programmi di studio delle Università, una volta adattata la classificazione alle esigenze dell'ambiente culturale latino-cristiano. 

Nella classificazione di Al-Farabi l'intero scibile umano viene ripartito in cinque rami: dapprima le scienze linguistiche, poi quelle logiche, in terzo luogo le scienze matematiche (articolate a loro volta in sette parti principali: l’aritmetica, la geometria, l’ottica, l'astronomia, la musica, la statica e l’ingegneria artigianale), quindi quelle naturali-metafisiche e infine le scienze giuridico-sociali, culminanti nell’apologetica o difesa della religione. 

I traduttori medioevali

Dal secolo X in poi diversi furono gli intellettuali europei che si dedicarono all'opera di traduzione dall'arabo di numerose opere, specialmente scientifiche, originariamente redatte o da autori arabi o da altri autori - greci, ebrei, indiani, ecc.  e nel frattempo tradotte in arabo, coll'intento esplicito di far conoscere all'Occidente i capolavori della scienza e della filosofia antiche e medievali.

I nomi dei più noti traduttori di scritti scientifici medievali vanno dall'italiano Platone di Tivoli agli inglesi Adelardo di Bath e Roberto di Chester, dal tedesco Ermanno di Carinzia agli spagnoli Giovanni di Siviglia e Domenico Gundissalvi. Come immediatamente si può constatare, essi rappresentano un po' tutte le tradizioni culturali e linguistiche dell'Europa occidentale.

Ma il più cospicuo di tutti sembra proprio sia stato l'italiano Gerardo da Cremona (sec. XII). Dalla nativa città lombarda di Cremona, l'ecclesiastico Gerardo, coll'intento preciso di ritrovare e tradurre dall'arabo l'Almagesto di Tolomeo, si era trasferito nella spagnola città di Toledo, che, essendo stata per qualche tempo sotto controllo arabo e rimanendo comunque vicinissima a territori ancora dominati dai mussulmani, gli consentì di procurarsi e di tradurre dall'arabo in latino oltre settanta opere di argomento scientifico, sia arabe che greche. Esse riguardavano l'epistemologia e la matematica, l'astronomia e la meccanica, la medicina e l'alchimia. Tanto per segnalarne alcune ricorderemo che a Gerardo si debbono le seguenti traduzioni di indubbi capolavori dell'antichità e del medioevo: le opere logiche e fisiche di Aristotele, con relativi commenti sia greci che arabi; diversi scritti di Euclide, con commenti greci e arabi; alcune opere di Archimede, con le aggiunte arabe; l'opera sull'algebra di al-Khwarizmi; l'Almagesto di Tolomeo e diversi scritti introduttori allo studio di esso preparati da astronomi sia greci che arabi; scritti di medicina di Ippocrate e di Galeno, come pure di al-Razi e di Avicenna. 

Ad esemplificare come, all'atto pratico, fosse risultato culturalmente complesso e articolato il sistema di trasferimento dei testi scientifici del passato al mondo latino medievale possiamo fare riferimento alle varie traduzioni, rielaborazioni e commenti che vennero allora fatti dell'importante testo matematico degli Elementi redatto a suo tempo da Euclide di Alessandria (sec. IV-III a.c.).

Si sa che anche Gerardo da Cremona (1114-1187) si dedicò a tradurre integralmente il capolavoro euclideo, basandosi su una versione araba frutto di successivi interventi di Ishaq ibn Hunayn e di Thabit ibn Qurra, il lavoro dei quali aveva perseguito una fedeltà notevole al testo originale greco. 

Ma la versione gerardiana risultò molto meno usata nel corso del medioevo di quelle precedentemente realizzate, con diverse varianti redazionali, dall'inglese Adelardo di Bath (fl. 1116-1142), che aveva condotto la sua versione sull'assai meno accurata traduzione araba di al-Hajjaj e che aveva a sua volta abbondantemente manipolato il testo stesso in funzione di chiarificazione didattica e di commento filosofico; fu forse proprio per questa ragione che essa ebbe più successo nell'ambito della Scolastica medievale che nemmeno la traduzione gerardiana.

Delle versioni e redazioni adelardiane si avvarrà poi Giovanni Campano di Novara (sec. XIII), la cui traduzione dall'arabo - con ampi commenti esplicativi -  degli Elementi costituì di fatto il testo di riferimento per tutto il Medioevo e in parte anche nel Rinascimento. 

Il testo euclideo ampiamente rimaneggiato e commentato che le traduzioni medievali di Adelardo e di Campano misero in circolazione aveva ormai assunto una nuova fisionomia, di cui è particolare attestazione la quasi totale erosione - riscontrabile soprattutto nelle sezioni dedicate a commenti ed esemplificazioni varie - della netta separazione greca tra numeri e grandezze ovvero tra calcolo aritmetico e dimostrazioni geometriche: una variazione pedagogicamente motivata, ma certo soprattutto indicativa di una nuova concezione di matematica, non più intesa quale disciplina astratta, ma decisamente rivolta alle sue valenze applicative e quindi misurative e calcolatorie, come appariva e veniva insegnata nelle medievali Facoltà di Arti in Occidente. 
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